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Il modello da molti a molti e la 
rinegoziazione dei ruoli 

4.1 Connessioni, relazioni, condivisione di storie  4.2 Il World Wide Web 
come mezzo di comunicazione: il modello da molti a molti  4.3 Scrivere nel 
cyberspazio: la rinegoziazione dei ruoli di autore, fruitore e testo 4.4 Verso 
un linguaggio multimediale: la cerniera della grafica tra parola e immagine 

La risposta è sicuramente qui. Qual è la domanda? Internet trabocca di 

informazione, più o meno strutturata, tanto che spesso trovare ciò che si cerca – e quasi 

sempre ciò che si cerca è sicuramente presente in qualche anfratto della Rete – dipende 

dalla propria attiva partecipazione e dalla conoscenza il più possibile precisa di ciò che 

si desidera reperire, piuttosto che dalla passiva consultazione di elenchi o di generici 

formulari. Questa provocazione è utile per sottolineare come molti presupposti del 

sistema dei mezzi di comunicazione di massa tradizionali vengano rovesciati, fino a 

imporre una profonda revisione di tutti gli elementi che entrano a far parte del processo 

comunicativo: i soggetti, il contenuto, il flusso stesso dei dati. 

Connessioni, relazioni, condivisione di storie. 

In Internet, lo abbiamo detto, sono rappresentati praticamente tutte le materie e 

tutti gli argomenti, sia pure a vari livelli di approfondimento. Dietro alle poche lettere di 



Evoluzione e implicazioni dell’informazione giornalistica sul World Wide Web 

 

65 

un indirizzo alfanumerico o di un collegamento ipertestuale è possibile trovare il vasto e 

articolato sito professionale oppure la semplice pagina amatoriale, informazioni 

attendibili e originali oppure manciate disordinate di contenuti di seconda mano, web 

design avanzati o semplici sviluppi verticali di parole e immagini… 

Non è possibile concludere che grandi gruppi editoriali e singoli amatori si 

trovino improvvisamente allo stesso livello, ma certamente il contesto formato da 

Internet e l’idea di base da cui parte la realizzazione di una pagina accomunano il sito 

infarcito di estensioni multimediali di una emittente televisiva all-news, e quello di un 

appassionato qualunque di una materia qualsiasi. Differenti sono le ambizioni e i mezzi 

tecnici, ma non lo spirito che li anima e le vie che prendono i bit di cui entrambi sono 

formate. 

Internet è, in virtù del suo essere rete, un medium completamente 

decentralizzato. In termini editoriali questo implica che non esiste una “redazione 

centrale” della Rete, un centro di promozione o una serie di canali di distribuzione 

attraverso cui i contenuti debbano necessariamente passare e che quindi anche il 

possessore di un semplice accesso via provider alla Rete può improvvisarsi editore. La 

sottolineatura del concetto di “improvvisazione” intende mettere in evidenza che non 

basta potere – e sapere – entrare in Internet per sostituire redazioni ed editori. 

Nonostante i capitali investiti da grandi gruppi editoriali di tutto il mondo nelle prime 

fasi della nuova concorrenza telematica e multimediale – non sempre enormi, ma certo 

superiori ai simbolici 19.99 dollari mensili che costituiscono il costo di un abbonamento 

medio americano –, Internet rimane ancora un medium al servizio delle idee e dei 

contenuti. Potenti server, grafica di alto livello, sofisticate tecnologie client-server per 

audio e video sono importanti, ma non garantiscono né il successo di un sito né il suo 

gradimento automatico. 

Un esempio tra i tanti riguarda uno dei film più attesi della stagione 

cinematografica 1997/98, quello su cui erano puntate le aspettative e i maggiori 

investimenti del raffinato marketing hollywoodiano, Titanic. In questi anni Internet è 

divenuto un buon alleato delle grandi major di Hollywood per la promozione dei film 

commerciali, poiché siti multimediali e gadget virtuali (tra questi screensaver, immagini 

da desktop, trailer, canali chat dedicati, ecc.) possono diventare una potente arma a 

disposizione delle strategie di marketing. Ciò nonostante, per quanto la Fox, che ha 
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prodotto e distribuito il film, avesse predisposto un sito ufficiale – non particolarmente 

entusiasmante ed entrato in funzione solo pochi giorni prima del debutto della pellicola 

– chi ha saputo ritagliarsi un posto di prestigio come fonte aggiornata e precisa di 

informazioni è stato un piccolo sito amatoriale, realizzato da un giovane pubblicista 

canadese, Tim Doyle, che ha abilmente sfruttato il notevole clima di attesa nei confronti 

del lungometraggio innescato da posticipi e ritardi nella fase di post-produzione e dal 

conseguente spostamento della sua distribuzione dalla stagione estiva a quella natalizia. 

 

Figura 21 – Il successo di un piccolo sito amatoriale contro le strategie di marketing di Hollywood. 

Doyle, utilizzando lo spazio gratuito messo a disposizione da Geocities, una 

delle comunità virtuali di cui già abbiamo parlato, ha realizzato una serie di pagine 

equilibrate, distanti dal generalizzato fanatismo che contraddistingue grafica e contenuti 

di questo genere in Rete e ha conferito una certa attendibilità al sito attraverso 

informazioni di prima mano, indiscrezioni credibili e interviste a personaggi impegnati 

nella realizzazione del film. Più di una fanzine e poco meno di una testata specializzata, 

il risultato è stato “Countdown to Titanic”, un conto alla rovescia verso il giorno fissato 

per la distribuzione ufficiale della pellicola, che è divenuto punto di riferimento di un 

certo rilievo anche per le testate giornalistiche di mezzo mondo. Una volta esaurita la 



Evoluzione e implicazioni dell’informazione giornalistica sul World Wide Web 

 

67 

sua funzione, il sito di Doyle si è proposto di raccogliere le testimonianze degli 

spettatori e in pochi mesi ha accumulato oltre tremila recensioni da parte di appassionati 

di tutto il pianeta. Il successo dell’iniziativa ha permesso a questo pubblicista canadese, 

insieme ad altri appassionati del genere, di “istituzionalizzare” questo modello e creare 

una serie di siti piuttosto redditizi sui principali film commerciali in uscita. 

Computopia è invece il termine che Justin Hall utilizza per spiegare la propria 

filosofia nei confronti delle nuove tecnologie e delle possibilità aperte da Internet: da 

quasi cinque anni questo ventitreenne di Chicago è diventato il simbolo di una nuova 

generazione di autori/editori telematici, in grado di gestire in completa autonomia le 

risorse necessarie alla realizzazione ed alla diffusione di pubblicazioni multimediali: 

«Ho trascorso un numero infinito di ore alla settimana su un computer da 
quando avevo sette anni. Tredici anni di bit e byte e soltanto ora sto scoprendo 
lo spirito che sottende. [..] La rete è diversa. C’è ancora di mezzo un ottuso 
linguaggio di programmazione, ma è abbastanza facile per me da usare e i 
risultati sono piuttosto carini. Ho sempre saputo che volevo essere uno scrittore 
e che provavo piacere nell’avere un pubblico. Nel gennaio del 1994 ho 
cominciato a pubblicare sul World Wide Web, parte di Internet. [..] Durante il 
primo paio di mesi, la mia rivista consisteva per lo più in recensioni – indicazioni 
di informazioni interessanti in rete e commenti. [..] Per alleviare questa inutilità 
autoreferenziale online, ho cambiato marcia. In aggiunta a link gustosi, ora 
pubblico storie sulla mia vita. Lo faccio da più di un anno e mezzo e parlare di 
me continua a farmi andare avanti. La gente può parlare a getto continuo di sé 
online, più pagine di quante se ne possano clickare con un mouse. Dove sta la 
rivoluzione in tutto questo? Raccontare storie è catartico in qualunque medium. 
Il web offre comunicazione diffusa, comunità. [..] L’uso migliore della nostra 
tecnologia accresce la nostra umanità. Raccontare storie rende i computer dei 
mezzi di comunicazione, evitando che ognuno di noi venga etichettato come un 
numero, come un passivo destinatario del marketing dei media». [Hall, 1995a]. 

Ancora oggi, quasi tutti i giorni, Justin Hall aggiunge storie personali sul suo 

sito-diario, Links to the Underground (omaggio a Memorie del sottosuolo di 

Dostoevskij), divenuto negli anni uno straordinario database autobiografico di fatti, 

esperienze, amori, amicizie, studi, lavori, viaggi. Non si tratta di materiale a 

disposizione di voyeur tecnologici, quanto della realizzazione del suo modo di 

concepire la Rete: una comunità basata sulla connessione tra persone, sull’instaurazione 

di relazioni personali e di gruppo e sulla condivisione di storie.66 

 

66 cfr. Hall, 1995b. 
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Figura 22 – Una pagina di Links from the Underground di Justin Hall (http://www.links.net). 

L’esempio di Justin Hall, ancor più di quello di Tim Doyle, ci porta oltre quanto 

abbiamo esaminato finora: non si tratta soltanto di un ulteriore racconto di “vita dentro 

il computer”, ma ci introduce a un modo completamente diverso di concepire l’editoria 

e di conseguenza i ruoli che ad essa sono abitualmente collegati. 

«I mezzi di comunicazione di massa richiedono passività, mentre la rete la rifiuta 
clamorosamente. Questa tecnologia promuove la decentralizzazione. Costringere 
a nutrire il pubblico della rete ammucchiando cucchiaiate di ciò che voi pensate 
sia gustoso fallirà – anche se la gente ha una scelta di cucchiai. Le persone 
vogliono parlare fra di loro, se devono leggere qualcosa vogliono che sia pieno di 
vita e sincero. Già ora i grandi media attraversano tempi duri con entrambe 
queste componenti – nel futuro cresceranno senza vita e inutili più velocemente 
di prima. [..] Le pagine web personali fondono la scorta di contenuti e la 
connessione umana. Racconto storie, ma queste sono umane, e in definitiva lo 
faccio per la mia stessa soddisfazione. Questo è il giornalismo del futuro. Date a 
qualcuno una macchina fotografica digitale, un portatile e un telefono cellulare e 
avrete un narratore multimediale sul posto in qualunque parte del mondo. La 
necessità di personale e infrastrutture è stata radicalmente ridotta. La supremazia 
della dislocazione, l’immediatezza della storia sono fondamentali» [Hall, 1995b]. 
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Almeno dal punto di vista della tecnologia, dei protocolli e della rete, tutta 

l’informazione è costituita da bit ed è quindi equivalente, non esiste alcuna graduatoria: 

la notizia dello scoppio della guerra del Golfo non ha alcuna priorità sulla diffusione di 

una ricetta di cucina; il parere di un esperto ha, potenzialmente, la stessa rilevanza di 

quello di ogni altro utente. Al di là delle storie personali e dell’affascinante proposta di 

Justin Hall, la Rete offre a tutti una grande opportunità: quella di esprimersi avendo le 

medesime possibilità di essere ascoltati. 

Il World Wide Web come mezzo di comunicazione: 
il modello da molti a molti. 

L'uso del computer come mezzo di elaborazione, analisi e diffusione 

dell'informazione e la capacità, in costante accelerazione, di questa tecnologia di 

migliorare il processo di comunicazione rendendolo tale da non avere più limiti di 

tempo e di spazio stanno profondamente condizionando i modelli di comunicazione di 

massa. Le tecnologie tradizionali – stampa, radio, tv – richiedono ingenti investimenti di 

capitale, rendendo inevitabile il successo di un modello di comunicazione da uno a 

molti, nel quale chi possiede l'attrezzatura di trasmissione o le tipografie divulga le 

informazioni alle masse. La trasmissione digitale di testo, audio e video, caratteristica di 

Internet, ha alterato questo modello tradizionale, sostituendo a modelli basati sulla 

comunicazione orizzontale o verticale altri modelli fondati su una comunicazione 

circolare e reticolare. Il flusso di informazioni diventa così da molti a molti: non esiste 

più un solo emittente e molti riceventi, poiché ognuno è potenzialmente sia autore sia 

fruitore: il lettore consulta ancora fonti di informazione, ma ora può, a sua volta, 

diventare fonte. 

La comunicazione da molti a molti non è una novità assoluta: già la radio si era 

prestata ad alcuni esperimenti di apertura dei propri microfoni agli ascoltatori e la stessa 

comunicazione politica ha spesso sperimentato forme di diffusione circolare, ma la 

scala di questi esperimenti e il tipo di circolarità che essi permettevano non sono 

paragonabili a ciò che è possibile fare, su scala globale, con le reti telematiche. Non si 

può però pensare che questo modello comunicativo garantisca automaticamente la 

partecipazione egalitaria di tutti al processo comunicativo: le reti telematiche, 

nonostante una crescita esponenziale, resteranno probabilmente ancora per parecchi 
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anni un fenomeno almeno parzialmente elitario, la cui diffusione generalizzata è 

prevedibile a breve scadenza solo all’interno del mondo industrializzato e, anche al suo 

interno, limitatamente a classi economiche e sociali più favorite. Inoltre, come nel 

mondo reale, la rete tende a costruire gerarchie di visibilità, di prestigio e, di 

conseguenza, di potere. Tutti possono scrivere, ma non tutti hanno gli strumenti per 

scrivere in maniera efficace e visibile, strumenti che sono culturali, tecnologici ed 

economici. In una rete globale la conoscenza di almeno una lingua “franca” può essere 

fondamentale, possedere un computer e una serie di conoscenze tecniche è importante; 

inserire informazioni in rete non è caro di per sé, ma farlo in modo professionale può 

diventarlo. 

Inoltre, dal punto di vista delle motivazioni individuali, a fronte di un Justin 

Hall, che porta avanti un proprio progetto coerente e semplice nella propria 

autobiograficità, o di un Tim Doyle, che si ritaglia un proprio spazio in un settore 

dominato da colossali interessi commerciali, vi sono migliaia di persone che non hanno 

nulla da dire e, una volta presa in mano la propria penna virtuale, si accorgono che è 

davvero molto bello poterla impugnare e che ognuno possa scrivere il proprio giornale 

personale, ma che inventarsi un contesto che lo sostenga o anche soltanto avere 

qualcosa di originale da dire non è poi così scontato. A fronte di queste migliaia di 

persone, vi sono altre centinaia di migliaia a cui l’opportunità di non essere più 

etichettati come semplice destinatari non interessa nemmeno molto e che magari hanno 

comprato un accesso alla Rete per subire la stessa comunicazione passiva da parte degli 

stessi gruppi editoriali che caratterizzano le loro abitudini televisive o cartacee. 

«La prospettiva più pessimistica per il futuro è che nasca una società divisa in tre 
classi: al livello più basso una massa di proletari che non ha accesso al computer 
(e quindi neppure al libro), e che dipende solo dalla comunicazione televisiva; a 
livello medio una piccola borghesia che usa però il computer in modo passivo 
(come nel caso tipico di un impiegato di una compagnia aerea che usa la 
macchina per sapere chi è in lista per un certo volo); e infine una 
“nomenklatura” (nel senso sovietico del termine) che sa come far ragionare la 
macchina (e che ha i mezzi economici per dotarsi di strumenti sempre più nuovi 
e potenti» [Eco, 1995; pag. 218]. 

Nondimeno Internet rimane una grande opportunità per rimescolare le carte in 

mano ai processi di comunicazione e informazione tradizionali. Il modello da molti a 
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molti viene realizzato infatti su una scala che travalica tutti i confini politici, geografici 

e temporali conosciuti precedentemente dalle telecomunicazioni. 

Il concetto di spazio assume una connotazione enormemente più estesa e 

complessa che giunge, paradossalmente, al suo superamento; il pianeta viene 

attraversato – almeno sotto forma di dati – in ogni possibile direzione e un numero 

infinito di volte nel giro di tempi brevissimi. Centro e periferia, ma soprattutto locale e 

globale non costituiscono più antitesi; al contrario vengono coniati brutti neologismi 

come glocality per evidenziare la loro compenetrazione e interdipendenza. La 

definizione degli spazi non è più funzione di confini politici e geografici, ma di identità 

e culture: una comunità può unire, come spesso accade, persone che vivono in luoghi tra 

loro assai distanti. Se il concetto di locale costituisce l’estremo di un continuum – tra 

locale e globale, appunto – sul quale rappresentare il nostro modo di relazionarci al 

resto del mondo in un contesto globalizzato, potremmo notare che, per certi versi, esso 

corrisponde sempre più a quel continuum fra sfera privata e sfera pubblica, che è stato 

alterato a partire dallo sviluppo di radio e televisione, le quali per la prima volta 

rendevano possibile una prossimità virtuale agli eventi della vita pubblica e una 

particolare forma di partecipazione ad essi, indifferentemente dalla prossimità ai grandi 

centri.67 La comunicazione circolare delle reti, introducendo l’interattività, rende 

bidirezionale il flusso all’interno del canale che collega lo spazio privato a quello 

pubblico, proponendo ulteriori variabili e dimensioni. 

Anche il concetto di tempo subisce notevoli influssi. Alla diacronia subentra la 

sincronia: il mondo intero è avvolto da flussi di comunicazione in tempo reale fin dai 

tempi della radio e della televisione e oggi l’unico ostacolo alla mondializzazione del 

tempo – di cui parla Paul Virilio68 – sembra rimanere il vincolo del fuso orario, anche se 

già si parla, almeno in termini di economia e finanza, di un suo superamento, per così 

dire, virtuale.69 

Alla moltiplicazione dei soggetti emittenti e alla globalizzazione dei soggetti 

riceventi corrisponde una personalizzazione dell’informazione: più il modello è grande 

e planetario, più esso – paradossalmente – si concentra sull’interesse dei singoli 

individui. Nel momento in cui persone di ogni provenienza sono in grado per la prima 

 
67 cfr. Menduni, 1998; Ortoleva, 1995; Meyrowitz, 1993; McLuhan, 1993; Marvin, 1988. 
68 La citazione originale è riportata nel paragrafo 3.1. 
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volta di interagire oltre i precedenti confini di spazio e di tempo, è teoricamente 

possibile che ognuno di loro possegga un background di cultura e conoscenza 

completamente differente. Gli stessi giornali elettronici più avanzati, come vedremo, 

consentono una completa personalizzazione dei contenuti secondo interessi e argomenti 

preferiti. Anche se rimane poco più di una provocazione teorica, non è possibile oggi 

non prendere atto che ad un sistema di mezzi di comunicazione tradizionale, mirato a 

masse-comunità ben caratterizzate nella loro omogeneità, si vanno sostituendo fonti 

altamente eterogenee in grado di plasmarsi interamente ad uso e consumo di ogni 

singolo individuo. 

L’attuale presenza, all’interno del cosiddetto rumore informativo provocato dalla 

miriade di voci in libertà di Internet, di una forte componente di ridondanza e la stessa 

tendenza da parte di grandi gruppi editoriali a trasferire in Rete la competizione mediale 

e a sbaragliare il campo con ibridi “post-generalistici”, che non sempre riscuotono il 

successo sperato, fanno pensare che lo scenario prospettato possa difficilmente divenire 

interamente realtà. Tuttavia va tenuto presente che, nel momento in cui le persone 

cominciano a produrre e scambiarsi informazioni all'interno del “villaggio globale”, 

esse dipendono sempre meno dall'informazione che esce dalle fonti più tradizionali. 

Howard Rheingold, storico sociale “high tech” secondo la sua stessa definizione, spiega 

così il fenomeno: 

«Un enorme spostamento di potere sta emergendo e, nonostante la terminologia 
oscura e ipocrita usata per descriverlo, esso riguarda molto più le persone e la 
nostra capacità di connetterci gli uni con gli altri in modi nuovi piuttosto che 
cavi in fibra ottica e apparecchi multimediali. La rivoluzione iniziata con la 
stampa riguardava l'alfabetizzazione e quanto le popolazioni alfabetizzate fossero 
in grado di fare (ad esempio governare se stesse); molto tempo dopo essa non 
aveva più nulla a che fare con il meccanismo di composizione mobile. La 
tecnologia ha permesso lo spostamento di potere, ma lo spostamento di potere 
venne creato dalle persone che usarono lo strumento per educare se stesse» 
[Rheingold, 1994]. 

Come evidenzia Rheingold, questa “rivoluzione” della comunicazione sta 

conferendo potere alla gente ed è in grado di mettere in dubbio il predominio dei mass 

media tradizionali, in particolare la televisione, le stazioni radio, la stampa periodica e i 

giornali, che vennero costruiti in base ad un modello di comunicazione da uno a molti. 
 

69 cfr. Colombo, 1997. 
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Alcuni editori astuti hanno riconosciuto per tempo la propria possibile vulnerabilità e 

hanno cominciato a sperimentare forme di distribuzione digitale e pubblicazioni 

elettroniche per raggiungere il pubblico di Internet. Finora la maggior parte di questi 

editori non è riuscita a creare un modello futuristico di successo e molti hanno optato 

per un semplice trasferimento online dei contenuti del loro prodotto tradizionale, senza 

dar peso al fatto che il mondo online ha un proprio e misterioso carattere. 

«Almeno per ora, i giornali on line non funzionano commercialmente o 
concettualmente. Tranne poche eccezioni, sembrano essere semplicemente 
quello che sono: costose barriere poste contro una tecnologia impetuosa, con 
poca ragione di esistere. Essi tolgono il meglio del leggere un giornale su carta e 
non offrono il meglio di essere online. [..] Il punto non è reinventarlo o inserire 
le informazioni in un formato diverso, ma raggiungere un approdo nel 
cyberspazio e quindi assorbire alcuni dei suoi valori» [Katz, 1994]. 

Reinventare se stessi è difficile per un settore, in particolare quello dei 

quotidiani, che lavora sotto la costante scadenza di produrre un’edizione nuova ogni 

giorno. Editori e giornalisti dovrebbero riflettere sul proprio ruolo e sulle proprie 

origini: prima che giornali, essi vendono informazione.70 Paradossalmente dall’eccesso 

di informazione dipende la sopravvivenza di alcune figure professionali tradizionali – in 

particolare del giornalista – in un momento in cui una maggiore quantità di informazioni 

è disponibile per un maggior numero di persone più rapidamente che nel passato. 

Definire che cosa si intenda per notizia risulta ora più difficile che mai e l'abilità di farlo 

nel contesto della nuova tecnologia è la chiave della sopravvivenza dei giornali e 

richiede professionisti dell’informazione al passo con i tempi. In un editoriale sul New 

York Times’ Magazine, Max Frankel pronostica: 

«Il giornale che prospererà nel prossimo secolo sarà quello che offrirà il miglior 
giornalismo, che sarà padrone delle materie di cui scriverà e che acquisirà il 
talento e l'esperienza necessarie per valutare e spiegare un'infinita varietà di 
eventi… I giornali possono affidarsi all'industria dei computer in fermento per 
perfezionare le tecnologie che sostituiranno gradualmente le tipografie e i 
camion per il trasporto. È il talento ciò di cui hanno bisogno per sopravvivere 
nell'età digitale, editori dotati, reporter e artisti dell'immagine che possano 
trovare significati nell'approccio con la sovrabbondanza di informazioni»  
[Frankel, 1995]. 

 

70 cfr. Hooker, 1994. 
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Oltre a migliorare la distribuzione delle notizie, la tecnologia dei computer e 

delle telecomunicazioni può migliorare la ricerca e il processo di raccolta 

dell'informazione. Diversamente dal modello da uno a molti, in cui esse arrivano 

dall'alto, le notizie in Internet traboccano dal fondo e cercano la propria via verso l'alto. 

Il modello da molti a molti richiede che il giornalista abbia la possibilità di conoscere 

realmente con la sua audience e di interagire con essa, ben oltre le tradizionali “lettere al 

direttore”. Questa stretta interazione dovrebbe idealmente condurre a una migliore 

conoscenza del pubblico e a una scrittura e a un resoconto che più strettamente 

riflettano i valori e gli interessi del lettore, prima ancora che ad una reale 

personalizzazione dell’informazione. 

Il giornalismo ha dunque la possibilità (e la necessità) di ritornare alle proprie 

basi: oggi vi sono troppe informazioni da gestire su base giornaliera e c’è bisogno di un 

aiuto professionale specializzato per trasformare questa informazione nella valuta del 

prossimo millennio, la conoscenza. 

Scrivere nel cyberspazio: 
la rinegoziazione dei ruoli di autore, lettore e testo. 

In seguito alla nascita della scrittura – dopo l’invenzione dell’alfabeto fonetico e 

la conseguente introduzione di una mediazione fra emittente e ricevente – l’uomo non 

ha più pensato come prima, in quanto il suo stesso pensiero è uscito modificato da 

questo processo. Allo stesso modo, in presenza di un cambiamento o di un’evoluzione 

del processo di strutturazione del linguaggio – quale, almeno in parte, quello davanti al 

quale ci troviamo in seguito allo sviluppo dei media elettronici e telematici, e a Internet 

in particolare – è lecito attendersi un’ulteriore alterazione nel rapporto fra conoscenza, 

pensiero e linguaggio. È questione dibattuta da anni nella letteratura scientifiche 

(antropologica, filosofica, sociologica, psicologia e epistemologica in particolare) se 

questa evoluzione faccia riferimento a un influsso decisivo dell’ambiente sulla mente 

oppure se essa sia dovuta a strutture e capacità innate.71 Scrivere nel cyberspazio, prima 

ancora di prendere in considerazione la composizione multimediale, è diverso dallo 

scrivere tradizionale. Per comprendere le differenze faremo riferimento a ciò che rende 

 
71 Di tale questione si sono occupati, fra gli altri, studiosi come Chomsky, Piaget, Havelock, Ong, Sini, 

McLuhan, De Kerchove. 
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ben scritto un testo tradizionale, per poi trasferire l’indagine su Internet e sul World 

Wide Web in particolare. 

Individuare degli standard convenzionali, a cui fare riferimento per giudicare 

buono un testo, è azione certamente arbitraria, ma estremamente utile in questo caso per 

stabilire punti di riferimento sufficientemente chiari. Nei paesi di tradizione 

anglosassone vengono generalmente evidenziate cinque componenti, tra loro 

strettamente integrate, sui quali è possibile costruire un buon testo: scopo, contenuto, 

organizzazione, stile e pubblico:72 

 lo scopo che sottende a una scrittura è essenzialmente la ragione della sua esistenza: 

quello della narrativa è raccontare, quello del giornalismo è informare, quello della 

pubblicità mira alla persuasione; 

 il contenuto deve essere selezionato adeguatamente per soddisfare il proposito di chi 

scrive, così come in un romanzo sono fondamentali trama e personaggi; 

 l’organizzazione del materiale mira a strutturare il contenuto per renderlo 

comprensibile e facilitarne la fruizione da parte del lettore; 

 lo stile è caratteristico di ogni singolo autore, ma incorpora le principali convenzioni 

accettate per il genere in cui egli si cimenta; questo insieme di convenzioni cambia a 

seconda del pubblico e delle relative tradizioni grammaticali e linguistiche che esso 

presenta, condizionando di conseguenza lo scopo, il proposito, l’organizzazione e lo 

stile. 

Trasferendo queste riflessioni nel contesto della scrittura per il World Wide 

Web, possiamo supporre che le considerazioni riguardo lo scopo rimangano inalterate, 

se non fosse per il fatto che il proposito o la speranza di colui che scrive – essere 

pubblicato – è soddisfatto in partenza. Da una parte questo significa dare spazio 

all’ambizione di ogni autore, dall’altra ciò pone seriamente il rischio che a molti 

improvvisati scrittori della Rete manchi uno scopo preciso e, di conseguenza, che le loro 

opere online finiscano per essere collezioni di link o di citazioni ridondanti scaraventate 

in una pagina senza costituire un interesse rilevante per il lettore. 

Il contenuto è una delle caratteristiche salienti di Internet: la sua enorme 

quantità, in particolare nel World Wide Web, propone vigorosamente la questione del 

 

72 cfr. Ferris, 1997. 
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suo effettivo valore, quanto esso soddisfi il desiderio di chi ne fruisce e, in termini di 

tempo e di connessione alla rete, quanto esso giustifichi lo sforzo che il lettore è 

disposto a fare per acquisirlo. 

In virtù della non linearità che caratterizza la scrittura ipertestuale, i fattori 

connessi con l’organizzazione del testo vanno integrati a un livello ancor più avanzato. 

La navigazione ipertestuale del cyberspazio, permettendo un’interazione continua fra 

autore, fruitore e medium, rende i tradizionali confini di organizzazione, stile e pubblico 

assai più confusi. L’importanza del design e della “navigabilità” non possono più essere 

separati dalla considerazione delle esigenze di chi ne fruisce: un autore si deve, in 

pratica, fare carico di compiti che precedentemente venivano delegati per lo più 

all’editore e che riguardano fattori tecnologici relativi alla struttura dei file e alla loro 

organizzazione, alla componente grafica e così via. 

Notiamo già che una delle figure chiave del sistema tradizionale, l’editore, vede 

ridimensionato il proprio ruolo. Considerandolo infatti nelle vesti tradizionali di 

possessore del capitale tecnologico e dei canali di distribuzione, è evidente come fino ad 

una soglia non disprezzabile di complessità l’autore online possa provvedere da solo 

anche alla progettazione e alla realizzazione di interfacce e progetti completi. I 

corrispondenti termini inglesi – secondo i quali l’editore è publisher (colui che 

pubblica), mentre editor è il direttore della testata – ci possono suggerire una distinzione 

ulteriore: la necessità di un publisher interviene solo nelle applicazioni avanzate, che 

richiedono investimenti hardware e software consistenti (non a caso molti editori sono 

divenuti i primi fornitori di accesso, service provider, su grande scala) e tendono a 

limitare questa figura ancor più al rango di “finanziatore”. Ognuno può invece diventare 

con una certa facilità editor di se stesso, dirigendo la propria testata e pubblicandola nel 

World Wide Web oppure, nel caso di iniziative editoriali più articolate, mettendosi alla 

guida di un gruppo di lavoro di giornalisti, grafici e creativi. Si assottiglia quindi, in 

campo giornalistico, la scala gerarchica tra redattore e direttore: non è più opportunità di 

pochi ricoprire incarichi di responsabilità, ma al contrario qualunque autore – sia pure in 

un contesto assai meno esclusivo e di conseguenza meno visibile – può lavorare come 

ritiene più opportuno, confidando nel solo giudizio finale del pubblico. Se in positivo ne 

risentono certamente la pluralità di fonti e la possibilità di emergere da parte di talenti 

che altrimenti rischierebbero di rimanere schiacciati per lungo tempo dalla gerarchia 

professionale, in negativo potrebbero esserne coinvolti sia il concetto di responsabilità 
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che quello di qualità. Il primo rischia infatti di essere frantumato dalla moltiplicazione 

dei soggetti “dirigenti” e sottovalutato proprio in virtù dell’inesperienza e della 

mancanza di abitudine alla diffusione non più mediata del proprio pensiero. Il secondo 

potrebbe invece risentire di un’inadeguata preparazione e della mancanza della 

“gavetta”, grazie alla quale sono maturati alcuni tra i più celebri professionisti di questo 

secolo, oltre che dell’assenza di un gruppo redazionale di lavoro. 

Tornando al rapporto tra autore, lettore e testo, il cardine intorno al quale si 

muove l’intero processo di rinegoziazione dei ruoli è proprio quest’ultimo: la scrittura 

online – ancora strettamente fondata sul testo, nonostante Internet sia un medium 

caratterizzato da informazioni e documenti spesso visivi e sonori – sembra estendersi 

verso una nuova entità. Alcuni studiosi individuano nella Rete i germi di una nuova 

oralità, caratterizzata paradossalmente proprio da parola scritta e immagine.73 Essa 

nasce in quelle zone della Rete dove la scrittura si avvicina a caratteristiche proprie 

dell’oralità, come nelle chat dove si “chiacchiera” in tempo reale e dove la parola scritta 

assume i tratti di una conversazione in cui vengono conservati tutti i tic, le idiosincrasie, 

l’immediatezza e, talvolta, la futilità dell’espressione orale, enfatizzati da abbreviazioni, 

codici e indicatori delle emozioni, come le faccine sorridenti o ammiccanti realizzate 

con combinazioni di lettere e punteggiature.74 Anche nei newsgroups e nelle mailing list 

i messaggi conservano ben poco delle lettere tradizionali: manca la comunicazione in 

tempo reale, ma essi non possiedono la pesantezza e la struttura della comunicazione 

scritta tradizionale. Questa forma di oralità, che non assomiglia né a quella quotidiana 

dal vivo né a quelle delle società tradizionali dell’oralità o della scrittura, costituisce 

uno dei nuclei intorno al quale potrebbe nascere un mezzo di comunicazione nuovo, 

destinato a superare tanto l’oralità tradizionale quanto la scrittura.75 

Sono molteplici gli spunti connessi con la scrittura, ma è piuttosto evidente 

come, con l’avvento del computer, cambi ancor prima l’attività del leggere: la forma 

stessa di questi media rivela che essi nascono come tecnologia visiva e così sarà fino a 

quando – anche se dovessero scomparire la tastiera e altri accessori – continueremo a 

vedere la parola su una qualche forma di schermo. 

 

73 cfr. Ong, 1996. 
74 Le combinazioni delle cosiddette “faccine” o “emoticone” sono innumerevoli e lasciate alla fantasia di 

chi scrive. Tra gli esempi più diffusi, il sorriso  :-)  la smorfia di tristezza  :-(  e l’ammiccamento  ;-) . 
75 cfr. Caronia, 1998. 
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«Ci troviamo dentro una civiltà dell’immagine, mentre la nostra educazione è 
ancora tipografica. Ciò che appare sullo schermo, nonostante gli sforzi della 
grafica, non è (e non tornerà mai ad essere) quello che è il corpo vivo della 
scrittura manuale, ma la sua rappresentazione» [Fiormonte, 1996; pag. 68]. 

La videoscrittura diventa quindi punto di incontro e compromesso fra 

alfabetizzazione tipografica e alfabetizzazione elettronica, iniziata circa cinquant’anni fa 

con radio e televisione. Il linguaggio multimediale, interazione fra suoni, immagini e 

testo, superando la semplice unione di televisione e computer, approfondisce il solco fra 

le proprie possibilità espressive e quelle della cultura lineare. La linearità costringe in 

una catena sequenziale le immagini della mente e rappresenta solo una delle possibili 

traduzioni e rappresentazioni di un contenuto, mentre gli ipermedia, con le loro infinite 

– almeno in teoria – capacità cambinatorie e manipolatorie, sono quanto di più vicino a 

una fotografia dell’immaginazione sia stato mai concepito.76 

La dilatazione da una dimensione lineare a una dimensione reticolare, dalla 

sequenza alla molteplicità, dal sentiero al labirinto, mette in evidenza una caratteristica 

del testo nel passaggio dalla struttura su carta a quella elettronica: il suo spessore. 

«La consapevolezza che sotto il testo scritto esiste una pluralità di strati 
significanti è in realtà un tratto caratterizzante di tutta la comunicazione umana, 
certamente non solo dell’età elettronica. [..] Anche il lettore delle Sacre Scritture, 
anche il lettore della Divina Commedia sa (o sospetta) che sotto il testo che ha di 
fronte si celano innumerevoli altri testi: ma sa anche che l’autore ha messo in 
opera una tecnologia esclusivamente mentale – non materiale o tecnologica – di 
occultamento. Sa che la partita si gioca al livello di cultura acquisita, di saperi 
depositati, di enciclopedia, sul confronto fra due universi mentali messi in moto 
dal sistema di tracce, indizi, percorsi che il testo stesso esibisce e nasconde per 
dare avvio al gioco dell’interpretazione. Ora la partita è diversa: nel testo 
elettronico la stratificazione del testo non è mentale ma materiale, 
l’occultamento si basa su una tecnologia complessa, che dipende dalle macchine, 
dalla loro struttura fisica, dai linguaggi che la gestiscono» [Lughi, 1996; pag. 102]. 

Chi scrive, anche con un semplice programma di videoscrittura, produce 

contemporaneamente – secondo Lughi – almeno tre diversi strati testuali: il testo 

visibile, quello che compare sullo schermo, il testo fisico, quello depositato sulla 

memoria magnetica in caratteri binari, e tra i due, qualcosa che potremmo definire il 

testo logico, una specie di intermediario che deriva dall’applicazione al testo fisico del 
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software impiegato e che produce il testo visibile sullo schermo. Il testo logico svolge 

quindi un ruolo fondamentale, che potremmo chiamare di traduzione: il testo depositato 

sul supporto fisico viene letto, interpretato e tradotto dal testo logico per generare il 

testo che appare sullo schermo. Le relazioni che si instaurano fra testo logico e testo 

visibile rappresentano un processo comunicativo dinamico: una parte di ciò che si scrive 

viene memorizzata come testo, mentre un’altra parte viene memorizzata come comando. 

«In prospettiva bisognerà aspettare che l’autore si impadronisca veramente delle 
tecniche della scrittura elettronica, che sia in grado di trasferire nella conoscenza 
tecnologica il gusto del racconto, la strategia narrativa, la capacità di andare oltre 
l’intreccio bidimensionale per scendere nei sotterranei del testo. [..] I problemi 
della narrativa ipertestuale vanno visti semplicemente per quello che sono, spie 
della difficoltà che la cultura umanistica tradizionale, quella che controlla ancora 
la scrittura bidimensionale, incontra davanti al compito con cui prima o dopo si 
dovrà misurare, e da cui invece sembra ritrarsi: quello di elaborare una 
grammatica, una retorica, una narratologia della comunicazione multimediale» 
[Lughi, 1996; pag. 112]. 

La diversa attitudine dell’autore verso la composizione e quella del fruitore 

verso l’identificazione di significati attraverso l’intreccio ipertestuale costituiscono la 

premessa di una profonda revisione delle attribuzioni nel processo di comunicazione e 

di strutturazione della conoscenza: il fenomeno più evidente è che ogni atto di fruizione 

diviene unico, frutto di un insieme di combinazioni di scelte personali all’interno delle 

possibilità proposte dall’autore o dagli autori. In virtù di queste combinazioni di scelte il 

fruitore supera la passività tradizionale: egli rimane lettore, ma assume 

contemporaneamente la condizione di autore di questo percorso di fruizione personale e 

tendenzialmente unico. Egli completa infatti a suo piacimento il puzzle di incastri di 

significato lasciato aperto dall’autore, seguendo le direzioni che più soddisfano il 

proprio flusso mentale e le proprie esigenze di reperimento delle informazioni. Il puzzle 

in questione non si basa tanto sulla formazione di un’immagine finale, quanto sul gioco 

di incastri interdipendenti fra le tessere. Il compito di un autore si evolve a sua volta 

verso una dimensione più complessa: porre in essere le tessere del puzzle richiede – 

oltre alla padronanza degli elementi tecnici – la creazione di un disegno mentale che 

giustifichi ogni singola tessera e che i vari pezzi siano contemporaneamente 

 

76 cfr. Fiormonte, 1996. 



Evoluzione e implicazioni dell’informazione giornalistica sul World Wide Web 

 

80 

indipendenti, dotati cioè di vita propria, ma anche interdipendenti, in grado di correlarsi 

tra loro nell’ambito del contesto creato dal fruitore. 

Per assumere le nuove rispettive competenze, ad autore e fruitore vengono 

richieste innanzitutto una sorta di “dealfabetizzazione”, tesa all’abbandono della 

linearità e della sequenzialità acquisite e al recupero dell’ipertestualità propria del 

ragionamento e del pensiero, ma anche capacità di costruire mappe mentali progressive, 

intuito per selezionare le piste in modo costruttivo e curiosità per spingersi oltre ogni 

nuovo bivio. 

 «Un ipertesto è una nuova via aperta in una città; presuppone tutte le strade 
preesistenti (senza le quali sarebbe inutile) e insieme consente nuovi collegamenti 
futuri. Si può dare alla via il nome di chi l’ha realizzata; ma il turista che ci passa 
nel suo itinerario è debitore di tutti gli altri autori allo stesso modo» [Penge, 
1996; pag.9]. 

Il World Wide Web realizza, all’interno di Internet un ipertesto globale aperto: 

l’opera di ogni singolo autore, anche se basata su un proprio contesto, entra a far parte 

di un universo più ampio di informazioni e conoscenze, spesso non strutturate. Viene 

così aggiunta un’ulteriore dimensione: i contenuti assumono vita propria e interagiscono 

– potenzialmente – con altri contenuti, spogliandosi di parte dell’identità data loro 

dall’autore per assumerne una nuova conferita dal lettore/autore. 

Verso un linguaggio multimediale: 
la cerniera della grafica tra parole e immagini. 

Fin dai testi sacri del Cristianesimo e dell’Islam emerge un rapporto 

contraddittorio fra logosfera e iconosfera; la comunicazione visiva ha fatto di questo 

contrasto la propria ragione d’essere, esercitando la sua funzione nel mezzo della 

distanza tra parola e immagine. La grafica è cresciuta come cerniera tra questi materiali 

distinti, dominando in modo forzoso la tensione di opposti all’interno della cosiddetta 

gabbia tipografica. La digitalizzazione, oggi, rimette tutto sullo stesso piano: tradotta in 

una sequenza di bit, la scrittura è della stessa materia dell’immagine. Base della nuova 

grafica, cioè di tutti quei progetti grafici che lavorano in forme sperimentali con gli 

strumenti della grafica informatizzata, è l’iconizzazione delle scritture: la scrittura stessa 
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si fa – o torna – immagine. Questo nuovo statuto materiale dei componenti della 

comunicazione costringe a nuovi punti di vista e a una diversa sensibilità.77 

Prendiamo nuovamente ad esempio Justin Hall. L’immagine che segue 

rappresenta bene il suo stile di composizione sul World Wide Web: nelle sue pagine è il 

testo a creare e sorreggere interamente la struttura, formando – prima ancora che un 

insieme di significati – un’immagine composta dal tipo di carattere usato, dalla sua 

dimensione, dal colore e dalla disposizione nello spazio. Il caso di Hall è estremo: egli 

utilizza raramente immagini e quasi mai suoni o filmati, ma proprio per questo le sue 

pagine rappresentano, nella loro apparente semplicità, una delle interpretazioni più 

avanzate di scrittura ipertestuale che si possano trovare oggi in Rete e un ottimo 

esempio di comunicazione visuale attraverso la scrittura. 

 

77 cfr. Baule, 1998. 
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Figura 23 – Iconizzazione della scrittura e uso del testo secondo diversi vari livelli di significato. 

L’architettura della pagina si regge su una sola frase chiave, che costituisce il 

punto di partenza della sua tesi – technology affects food relationships and death 

determining some potential directions for our society – dalle cui parole partono i 

collegamenti con le pagine interne, tutte ipertestualmente collegate fra loro, al cui 

interno il tema viene ampliato per stadi successivi e interdipendenti. La sola 

disposizione visuale delle parole che compongono la frase (da cui è esclusa 

volontariamente la punteggiatura) crea già una serie di livelli logici di significato, in 

grado di conferire alle parole stesse un senso che difficilmente emergerebbe da una loro 

disposizione lineare. 

La comunicazione prevalentemente testuale e l’uso di poche immagini inserite 

nello sviluppo generalmente verticale di un testo è, in realtà, caratteristico dei primi anni 
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del World Wide Web. Se si eccettuano le interpretazioni personali, come quella di Hall, 

la comunicazione attraverso siti WWW ha fatto notevoli passi avanti grazie anche allo 

sviluppo di browser sempre più complessi, che hanno permesso la sperimentazione di 

linguaggi visuali sofisticati e altamente multimediali. 

Sono numerose le definizioni riguardo alla scala di evoluzione dei siti web e 

ognuna punta su diversi indicatori, quale ad esempio la generazione del browser, che – 

secondo molti autori – caratterizza anche la composizione delle pagine HTML a causa 

delle implementazioni e delle innovazioni che ogni versione introduce. Ma se 

analizziamo i diversi siti presenti oggi sul World Wide Web dal punto di vista 

dell’efficacia della comunicazione, più che secondo l’evoluzione tecnologica, possiamo 

concordare con David Siegel che oggi ci troviamo di fronte alla loro terza 

generazione.78 Secondo questa interpretazione, la prima generazione è rappresentata da 

siti lineari, caratterizzati da funzioni essenziali per venire incontro a connessioni lente e 

a monitor monocromatici; gli stili sono ridotti alle impostazioni permesse dai primi 

browser, con sfondi completamente grigi e rigide gerarchie di titoli. Lo sviluppo delle 

pagine è rigorosamente verticale dall’alto al basso con sequenze a tutta pagina da 

sinistra a destra di testo e immagini. Per separare il flusso dei dati vengono utilizzati dei 

separatori, anche grafici, costituiti da linee, punti o semplici fantasie di oggetti. In 

questo genere di siti si riconosce la mano del tecnico, del programmatore, che bada più 

alla funzionalità delle applicazioni che all’aspetto complessivo della pagina e alla sua 

efficacia. 

La seconda generazione si differenzia dalla prima per un uso più consistente 

delle immagini e di una grafica elementare, che sostituisce con icone o bottoni le parole 

e con colori o trame lo sfondo grigio standard del programma di navigazione; gli stessi 

titoli sono talvolta sostituiti da immagini grafiche. Lo sviluppo è ancora 

prevalentemente verticale, anche se più elaborato attraverso modelli di gestione della 

gerarchia delle informazioni secondo menu progressivi. 

La terza, e attualmente più evoluta, generazione corrisponde a modelli di sito in 

cui la supremazia della competenza tecnologica cede il passo a quella del design e in cui 

i contenuti non rappresentano solo un insieme di informazioni, ma interagiscono con il 

design stesso allo scopo di creare un’esperienza completa. 
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Figura 24 – Un sito di terza generazione, caratterizzata da un efficace uso di metafore. 

Un sito di terza generazione, puntando prima di tutto sull’efficacia della 

comunicazione, utilizza metafore e temi visivi in grado di sostenere l’intero layout delle 

pagine, introducendo un insieme di riferimenti caratteristici che rendono la navigazione 

intuitiva e piacevole. In un modello di questo genere entrano in gioco anche componenti 

psicologiche avanzate, rendendolo particolarmente adatto a settori come la 

comunicazione esterna e il marketing aziendali, in cui la promozione dei propri prodotti 

o servizi supera i confini dell’informazione o della pubblicità tradizionale e si serve del 

concetto di “esperienza completa”, « dal menu al pasto vero e proprio».79 

I più recenti strumenti a disposizione del progettista di pagine web, non ultime le 

recenti innovazioni in tema di fogli stile (i cascade style sheet) e di dinamicità del 

linguaggio di programmazione (DHTML, dynamic hypertext markup language), fanno sì 

che si possa aggiornare il concetto di struttura del sito dalla semplice evoluzione della 

gabbia tipografica ad un’impostazione rispondente ad un preciso contesto, costruzione 

artificiale di significati basata su un’avanzata interazione tra parole e immagini, gestita 
 

78 cfr. Siegel, 1997. 
79 Ibidem. 
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dalla grafica. Testo, titoli, sequenze di parole, oltre a comunicare informazioni, vengono 

utilizzati al servizio di un progetto grafico che comprende e giustifica ogni singolo pixel 

del sito e che lo valorizza nel modo più opportuno. Questo non significa affatto che la 

parola venga sottomessa all’immagine: ad essa viene però sottratto il primato 

dell’informazione, che passa non tanto all’immagine, ma all’interazione multimediale 

complessa che avviene all’interno di una struttura – teorica prima che fisica – di cui la 

grafica si fa “cerniera” più che direttrice. 

Il contesto non viene creato esclusivamente dal lettore/autore nel corso del suo 

processo di fruizione, ma è soprattutto uno strumento in mano all’autore, non più 

implicito, ma enfatizzato e portato all’estremo dall’uso di metafore prevalentemente 

visive. Dalla gabbia virtuale che integra testo, immagini e suoni, mettendo 

semplicemente l’uno accanto agli altri, si va verso la fusione dei diversi linguaggi in 

un’unica entità, caratteristica ed espressione di questo nuovo medium: il linguaggio 

multimediale. In realtà siamo ancora piuttosto lontani dalla creazione di un vero 

linguaggio completamente multimediale e probabilmente occorreranno alcuni anni e 

ulteriori innovazioni tecnologiche perché esso assuma una rilevanza superiore alla 

semplice somma dei singoli linguaggi precedenti. 

I contenuti dell’informazione giornalistica hanno un minore bisogno di modelli 

psicologici e di marketing rispetto all’informazione aziendale, sebbene gli atteggiamenti 

recenti di grandi gruppi editoriali di tutto il mondo facciano supporre il contrario; 

tuttavia anche la comunicazione giornalistica non può che giovarsi di un’impostazione 

grafica avanzata del sito, che sappia coniugare e valorizzare notizie e approfondimenti. 

Le istanze mosse al giornalismo dal confronto con nuovi modelli di comunicazione, con 

la diversa interazione con medium e utenti, con l’apprendimento di un nuovo 

linguaggio, porteranno inevitabilmente ad una profonda revisione della sua funzione; i 

suoi primi passi saranno diretti, con ogni probabilità, verso l’identificazione di nuove 

strutturazioni nel processo di formazione e diffusione della notizia e verso la creazione 

di un sottolinguaggio multimediale dell’informazione. In prospettiva, infatti, la semplice 

traduzione dei contenuti dai media tradizionali a Internet potrebbe non essere più 

adeguata ad interpretare il cambiamento che coinvolge non soltanto i mezzi di 

comunicazione, ma l’intera società. 
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Figura 25 – L’interfaccia di terza generazione del sito di una rivista online, Fine Magazine, 

basata su una efficace metafora visiva. 

La notizia è pur sempre una notizia e tale si presuppone che rimanga in 

qualunque canale di diffusione. Ma la notizia è di per sé un’interpretazione, è la 

mediazione di un fatto attraverso gli occhi di chi la riporta, attraverso il mezzo che la 

amplifica e attraverso il linguaggio che le attribuisce significato. Abbiamo già messo in 

evidenza che sono (o saranno) sicuramente diversi il mezzo e il linguaggio; sappiamo – 

e approfondiremo in seguito – che notevoli cambiamenti attendono anche colui che 

osserva e riporta il fatto. È lecito aspettarsi dunque che anche la notizia esca modificata 

da questo processo. Il fatto, forse, rimarrà fatto, ma nessun mezzo di comunicazione 

finora, tantomeno l’illusoria televisione, è stato in grado di trasferire un fatto al fruitore 

senza mediarlo attraverso rappresentazioni, siano esse parole o immagini. 


